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Un milione di kosovari in fuga
Si cerca l’intesa ma restano molti ostacoli sulla strada della pace

■ «Ildiavolosinascondeneidettagli».KofiAnnan,ilsegreta-
riogeneraledell’Onu,hariassuntoconquestaimmagine
l’impassedelladiplomaziadopoduemesidifreneticiincon-
tri.Nonostantel’accordodipacevotatodaiSetteGrandi
piùlaRussiaalG8inGermania,traMoscaelaNatorestail
contrastosullatregua.Eltsinchiedelafinedeiraidcome
condizionesinequanonpertrattare.LaNatovuolecheMi-
losevicaccettilesuecondizioni,acominciaredalritirotota-

leeverificabiledalKosovo.Letremissionidell’inviatorusso
Cernomyrdin,nonhannofinoadoraconvintoildittatoreserbo
allaresa.Milosevichaaccettatoaparoleiprincipidelpianodel
G8maècontrarioalritirodellesuetruppedallaregioneamag-
gioranzaalbaneseealloschieramentodeisoldatiNatoanche
sel’Onuavesseilcomando.Belgradochiededipoterparteci-
paredaprotagonistaalletrattative.LaNatoharespintolari-
chiesta:le5condizioninonsononegoziabili.

SEGUE DALLA PRIMA

PRIMA
DI TUTTO...
che gli sta intorno. Spero che il gio-
chetto dei numeri sia stato solo una
debolezza di un militare jugoslavo
che vuole fare carriera piuttosto che
il segno della posizione reale di Bel-
grado.

Sul fronte del ritorno dei kosovari
alle loro terre, penso che nessuno
dovrebbe cedere: a meno che non si
voglia giustificare e accettare la puli-
zia etnica e la vera filosofia di fondo
che sta dietro a un regime che crede
nella omogeneità razziale come
obiettivo.

A questo proposito è ironico osser-
vare come il presidente Milosevic
sembri disposto ad accettare una
presenza Onu: forse non sa il leader
serbo che l’Onu si basa sulla accetta-
zione della diversità come base della
società umana. Il fondamento filo-
sofico delle Nazioni Unite è proprio
la celebrazione della diversità e la
consapevolezza che la diversità non
è una minaccia, ma la fonte stessa
della evoluzione sociale e umana.

L’Onu, se vuole ancora chiamarsi
così, non potrà gestire o ammini-
strare un Kosovo controllato da chi
rifiuta la stessa ragione d’essere della
Istituzione internazionale. Per que-
sto spero che il futuro ci offra un Ko-
sovo jugoslavo «de jure», ma di fatto
amministrato da altri. Solo così i ri-
fugiati ritorneranno.

Se non vogliamo affossare l’Onu,
ancora di più non chiediamogli di
fare qualcosa dove potrebbe perdere
la faccia oltre che l’anima. Non chie-
diamo cioè all’Onu di essere attore a
tutti i costi. C’è un costo che potreb-
be essere troppo alto.

Si può trovare un’intesa sulle mo-
dalità della presenza internazionale
in Kosovo che il G8 ha accettato, so-
lo se Belgrado accetta di ritirarsi di
buon viso e di non mantenere nes-
suna presenza in uniforme nella pro-
vincia che Tito dichiarò autonoma.
Una accettazione di non interferen-
za militare di Belgrado in Kosovo
permetterebbe una libertà di mano-
vra maggiore nel negoziare il tipo di
presenza militare straniera in quei
territori.

La missione Cernomyrdin a Bel-
grado ha fatto muovere un po‘ il lea-
der serbo nella direzione della di-
chiarazione dei G8. Al tempo stesso
il consigliere diplomatico di Schrö-
der, Michael Steiner, grande esperto
dei Balcani, ha dichiarato che occor-
reranno almeno due settimane per
superare le divergenze che ancora
esistono tra la Nato e Mosca e per
portare Belgrado «a quel livello di
vulnerabilità che lo costringerà ad
accettare le nostre richieste». La po-
sizione del nostro presidente del
Consiglio ha anche stimolato il di-
battito diplomatico su ciò che - nel
gergo degli addetti - si chiama «sin-
cronizzazione», come sincronizzare
cioè tutti questi elementi del pac-
chetto negoziale: l’inizio del ritiro
jugoslavo dal Kosovo, l’arresto tem-
poraneo dei bombardamenti Nato,
l’adozione di una risoluzione Onu e
l’inizio del dispiegamento della for-
za internazionale in Kosovo.

In questa direzione vanno, credo,
i suggerimenti di D’Alema che giu-
stamente dice che da sola l’Italia
non può decidere quando fermare i
bombardamenti Nato. Il ruolo attivo
del nostro primo ministro è tanto
più importante se è vero che esiste
un ruolo del nostro Paese nel futuro
della gestione dei Balcani del Sud
nel dopoguerra. Le sue mosse diplo-
matiche di oggi potrebbero rivelarsi
quantomai utili quando si dovrà di-
scutere e procedere con la ricostru-
zione non solo dei paesi e delle in-
frastrutture ma anche della sicurezza
del Kosovo e dell’equilibrio della re-
gione. La politica di D’Alema vista
dal di fuori appare non più quella di
una Italia del passato sempre alla ri-
cerca di una imparzialità impossibile
- e operativamente inutile - e conse-
guentemente di una inaffidabilità
quasi totale, ma piuttosto quella di
coraggio politico e di chiarezza di
posizione (siamo alleati Nato a tutti
gli effetti e non a mezzo servizio;
sulla pulizia etnica non si può essere
imparziali; va sostenuto il ruolo del-
l’Onu fino all’impossibile) ben sa-
pendo che anche tra alleati ognuno
mantiene la sua individualità.

GIANDOMENICO PICCO

DALLA REDAZIONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Trattare con Milose-
vic? E con chi altri? La pace non si-
fa, appunto, che con il nemico. Il
cancelliere tedesco Gerhard Schrö-
der, a due mesi dall’inizio della
guerra della Nato contro laRepub-
blica jugoslava, non ha alcun dub-
bio e conferma una verità indiscu-
tibile. «Non avrebbe alcun senso -
ha detto ieri - cercare altri interlo-
cutori perché vi sono momenti del-
la Storia in cui si deve trattare con
chi è in carica e non con chi si desi-
dererebbe al suo posto». L’Allean-
za, in fin dei conti, resa o accordo
conBelgrado, dovrà sedersi al tavo-
lo avendo come interlocutore l’uo-
moche governa la Serbia e contro il
quale è stata iniziata una battaglia
con l’obiettivo della difesa dei di-
ritti umani e dei valori occidentali.
L’ammissione di Schröder è uno
degli elementi che può aiutare a
stendere un bilancio dell’operazio-
ne «Allied Force» nel momento in
cui il bel tempo sta favorendo nuo-
ve terribili ondate dibombarda-
menti sulla Rfj, con il contorno dei
gravi errori, ultimo quello, clamo-
roso, contro una caserma control-
lata dai guerriglieri dell’Uck, e
quando la diplomazia sta provan-
do, sotto traccia, a chiudere il testo

di una risolu-
zione del Con-
siglio di sicurez-
za che metta
Milosevic poli-
ticamente con
le spalle al mu-
ro costringen-
dolo ad accetta-
re le famose
cinque condi-
zioni della co-
munità interna-
zionale.

La dichiarazione del cancelliere
ha sgombrato il campo da tentazio-
ni estreme che sono sempre state
presenti all’interno dell’Alleanza.
La posizione britannica, quella ti-
picamente da «falco» che ha assun-
toTony Blair, è una di queste tenta-
zioni radicali. Ma non ha trovatosi-
nora grandi proseliti tra gli alleati.
Il ministro degli esteri, Robin
Cook, è dovuto correre l’altro gior-
no a Washington per far credere

che tra il Regno unito e gli Usa c’è
piena consonanza, anzi l’unità più
assoluta nei riguardi delle modalità
di svolgimento della guerra. Tutta-
via, anche la Casa Bianca è rilut-
tante di fronte alle fughe in avanti
di Londra cui stanno ormai stretti i
sessanta giorni di campagna aerea
e che vorrebbe passare a menare le
mani sul campo. Da quest’orecchio
Clinton non ci sente sebbene il
Pentagono si sialasciato soprendere
da qualche sfumatura quando è
stata fatta circolare una valutazio-
ne sull’insuffucienza dei raid: non
stanno dando tutti i risultati previ-
sti. Anche Germania, Italia e Gre-
cia sono decisamente contrarie al-
l’ipotesi dell’invasione. Dunque?

Dunque, un bel nulla. Lo ha ri-
badito ieri il portavoce della Nato,
Jamie Shea, il quale ha affermato
che la strategia dell’Alleanza non è
entrata in una fase di cambiamen-
to. La boa dei due mesi è aggirata-
senza clamorosi annunci. «Nessu-

no - ha dichiarato alla conferenza-
stampa di ieri pomeriggio - ha
chiesto di ripensare gli obiettivi
dell’Alleanza». Abbattere la diri-
genza di Belgrado, a principiare da
Milosevic non è mai stato tra gli
obiettivi della guerra. Secondo
Shea, l’Alleanza è «solida come una
roccia» e nessuno ha suggeritosino-
ra una politica opposta. È vero, in-
vece, il fatto che la Nato si appresta
ad intensificare la presenza ai con-
fini del Kosovo, in Albania ed in
Macedonia. Lo scopo è di non farsi
trovare impreparati nel momento
in cui la cessazione del conflitto
imporrà l’ingresso delle forze civili
e di sicurezza incaricate di scortare
il rientro dei profughi nella regio-
ne. Il Consiglio atlantico esamine-
rà laprossima settimana il piano
sulle truppe della forza di pacepre-
parato dal generale italiano Guido
Venturoni, presidente delComitato
militare. Il piano dovrebbe preve-
dere la partecipazione dialmeno 28

mila uomini ma
il suo numero
dovrebbe au-
mentare sino
araggiungere,
con ogni proba-
bilità, la cifra di
50 mila unità.
Ilprimo nucleo
di questa forza
si trova già di-
slocato in Ma-
cedonia: sitratta
di 12 mila uo-

mini e che entro la fine di giugno
saranno portati a 16 mila.

La Nato pensa anch’essa al dopo.
Evidentemente i segnali di pace,
nonostante uno stallo nel lavoro
del trio Cernomyrdin-Talbott-Athi-
saari, si intensificano. Lo stesso
portavoce,Shea, da più giorni insi-
ste su informazioni riservate che
giurano sull’indebolimento politi-
co di Milosevic, sulla crescente dis-
sidenza interna, nel gruppo diri-

gente e nell’opinione pubblica ju-
goslava, che potrebbe spingere, a
detta della Nato, a fare accettare al
leader serbo le cinque condizioni
prima della sospensione dei bom-
bardamenti. Sembra di capire che
al di là del ritornello che la Nato ri-
pete ogni giorno sulla necessità che
Milosevic si pieghi alle richieste
della comunità internazionale, ci
sia anche dentro l’Alleanza la con-
vizione che qualcosa si stia muo-
vendo per mettere fine al conflitto.
Una serie di aperte differenziazio-
ni, pur nella riaffermazione dell’u-
nità di comportamento nelle deci-
sioni da prendere, spingerebbero
gli alleati a sostenere con maggior
convinzione la possibilità di un’in-
tesa politica per rendere operativa
la risoluzione dell’Onu. I raid con-
tinueranno ma Solana non vedreb-
be l’ora di ordinare algenerale
Clark di lasciare gli aerei a terra pri-
ma che maturi una piùmarcata di-
visione tra i paesi alleati.

«Ma la Nato dovrà accordarsi con Milosevic»
Posizioni diverse nell’Alleanza. Schröder: trattare con il leader serbo

■ IL FALCO
BLAIR
Il leader
britannico
spinge per
l’intervento
di terra ma gli
altri frenano

■ SOLDATI
AI CONFINI
La Nato
intensifica
la presenza
di truppe
in Albania
e Macedonia


